I frutti dello Spirito Santo 

“Mini week-end” con i  cresimandi
Sabato pomeriggio
-
ore 14.30
partenza in auto per la casa di ospitalità
-
ore 15.30
arrivo alla casa

-


sistemazione delle valigie nelle stanze

-
ore 16
ritrovo, raccomandazioni e inizio del pomeriggio

-


attività a stand: “I frutti dello Spirito Santo”.
obiettivo:
riprendendo Galati 5, 22 (“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”) si vorrebbe ripercorrere i frutti dello Spirito Santo;
modalità:
primo modo; attraverso tre stands (15 minuti a stand con tre frutti per stand) si presentano nove veri frutti che hanno delle assonanze con i “frutti” citati da San Paolo. In modo semplice, facendo vedere, osservare e toccare il frutto, si racconta la corrispondenza. Alla fine i partecipanti allo stand possono assaggiare i tre frutti.
1° stand= uva, fico ed ananas; 

2° stand= fragola, mela e mandorla 

3° stand= noce di cocco, frutto della passione e ciliegie 
modalità:
secondo modo; a scelta chiamare un ragazzo e chiedere di mimare il frutto (vero e proprio) a tutti i compagni. Dopo che i compagni hanno individuato in frutto lo si può estrarre da una scatola e procedere come indicato (questa soluzione è molto più lunga ed è consigliabile per prolungare il pomeriggio ponendo i frutti dello Spirito Santo con più ampiezza). Ad ogni “frutto” raccontato dar da mangiare il frutto.
I brani biblici o gli aiuti indicati accanto ai frutti sono un sostegno per il catechista e possono anche essere eventualmente usati durante lo stand

Gioia/Uva= E’ il simbolo dell’allegria (Siracide 31, 25-29= “Non fare il forte con il vino, perché ha mandato molti in rovina. La fornace prova il metallo nella tempera, così il vino i cuori in una sfida di arroganti. Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è quella di chi non ha vino? Questo fu creato per la gioia degli uomini. Allegria del cuore e gioia dell’anima è il vino bevuto a tempo e a misura. Amarezza dell’anima è il vino bevuto in quantità, con eccitazione e per sfida”) e di quella cosa che non deve mancare mai (vedi Nozze di Cana: Giovanni 2, 1-11= “Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le giare»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”).
Pazienza/Fico = Raccontare la parabola (Luca 13, 6-9=”Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai»).
Benevolenza-simpatia/Ananas= Le prime comunità cristiane (Atti 2, 42-48= “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.) 

Bontà/Fragola= Video di Madre Teresa nella stazione di Calcutta… “Ho sete”: http://www.youtube.com/watch?v=2rpv0OF1S_A (Matteo 25, 31 – 45= Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me.».)
Fedeltà/Mela= Con una mela in mano chiedere ai ragazzi in che modo loro e i loro genitori la taglierebbero. Proviamo a tagliarla in modo diverso: dal centro e non dall’alto verso il basso. Viene fuori una stella. Raccontare la fedeltà di Dio per il mondo con la venuta di suo Figlio Gesù Cristo: “Una stella sorge da Giacobbe… la cometa sulla grotta di Gesù (http://www.youtube.com/watch?v=S6TeRE91i_E 
o http://www.youtube.com/watch?v=B-2zR_E06O4)
 (Matteo 2, 1-12= “Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:  da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele.

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.”).
Mitezza-mansuetudine/Mandorla= La Mitezza è nascosta nella vita dell’uomo. Raccontare il significato della “mandorla” nella iconografia cristiana.
(La vesica piscis o mandorla è un simbolo ottenuto da due cerchi dello stesso raggio, intersecantisi in modo tale che il centro di ogni cerchio si trova sulla circonferenza dell'altro.

Il nome significa letteralmente vescica di pesce in latino.

Conosciuto in India, nell'antica Mesopotamia, in Africa e nelle civiltà asiatiche, esso passa nel Cristianesimo come un riferimento a Cristo, come è evidente nell'ichthys. Nella successiva elaborazione dell'iconografia cristiana, la mandorla viene associata alla figura del Cristo in Maestà e rappresentata in molti codici miniati, dipinti e sculture del Medioevo. In tale contesto essa assume una doppia valenza: alludendo al frutto della mandorla, e al seme in generale, diventa un chiaro simbolo di Vita e quindi un naturale attributo per Colui che è "Via Verità e Vita".

Come intersezione di due cerchi essa rappresenta la comunicazione fra due mondi, due dimensioni diverse, ovvero il piano materiale e quello spirituale, l'umano e il divino. Gesù, il Verbo divino fattosi uomo, diventa il solo Mediatore fra le due realtà, il solo pontefice fra il terrestre e il celeste, e come tale viene rappresentato all'interno dell'intersezione. A conferma di ciò, in alcune miniature del periodo Carolingio e Ottoniano i due cerchi vengono anche rappresentati attorno al Cristo, ma in verticale)
Dominio di sé-autocontrollo/Noce di cocco = Non lasciarsi tentare dalle cose futili: imparare a lottare per restare forti. Diventare forti come l’esterno della noce di cocco (Romani 8, 9-13= “Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete”).
Amore-agape/Frutto della passione= Il frutto della passione è energetico e antiossidante come l’amore-agape: produce l’amore all’altro in modo fraterno. L’amore-agape rende “energia” al tuo corpo e non diventa vecchio (Lettera Enciclica “Deus Caritas est di Benedetto XVI, n. 6= Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'« amore ». Dapprima vi è la parola « dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola « ahabà », che nella traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono « agape » che, come abbiamo visto, diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca.

Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — « solo quest'unica persona » — e nel senso del « per sempre ». L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira all'eternità. Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù — una sua affermazione che si ritrova nei Vangeli in diverse varianti (cfr Mt 10, 39; 16, 25; Mc 8, 35; Lc 9, 24; Gv 12, 25). Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere.).
Pace/Banana = La banana non è mai da sola sull’albero. La pace è condivisa con il prossimo. Se io sono in pace la trasmetto all’altro (Giovanni 14, 26-31= “Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui».).
-
ore 17,15
pausa per la merenda che viene fatta con tutti i frutti che abbiamo usato per gli stands
-
ore 17,45
attività del “Mattone” 
obiettivo:
riprendendo Esodo 5 (“gli ebrei costretti a costruire mattoni”) scherzando sul fatto che noi italiani siamo conosciuti all’estero per il “sogno del mattone” (nonché spaghetti, la mafia, il mandolino, Luciano Pavarotti e la Ferrari), far “sognare” i ragazzi: “Cosa vorresti sognare questa notte?”, “Lo Spirito Santo ti aiuta a dirigere la tua vita su questo o quel sogno”;

modalità:
un buon modo di iniziare potrebbe essere far vedere uno spezzone di “Un sogno per domani” (http://youtube.com/watch?v=1F1PcQuL2Eg&feature=related) p

Preparare, con un foglio A5 a testa, un “mattone” su cui i ragazzi scriveranno i loro “sogni”. Successivamente un cartellone in cui ciascuno attacca un mattone, segno del suo sogno per questa confermazione. Poi, il cartellone pieno di mattoni formerà l'altare dove poi celebriamo e attorno a cui ci sederemo ad ascoltare e "mangiare" Gesù.

Si potrebbe concludere l’attività con il ballo (http://youtube.com/watch?v=lhez_nw-8hw&feature=related) “Il Segno del Sogno”… tanto per restare in tema.
-
ore 19
prove dei canti per la Liturgia Eucaristica.

In contemporanea una piccola equipe prepara, con 4/5 cresimandi, le preghiere dei fedeli per la celebrazione eucaristica della sera.
-
ore 19,30
cena
Sabato sera

-
ore 21
Liturgia Eucaristica
Prima di iniziare la liturgia eucaristica è bene raccontare come mai la messa è possibile farla anche il sabato sera e di notte nonché qualche altra nota.
Ecco un aiuto di Giuseppe De Virgilio del Centro Nazionale Opere salesiane presente in http://www.cnos.org “La notte e il suo simbolismo biblico”

“Congiunta alle sue componenti tematiche complementari di teologia biblica, quali: luce-tenebre, sera-mattina, aurora, alba, meriggio, oscurità, ora, tempo, momento, la notte nella sua poliedrica presenza offre la possibilità di situare una puntuale unità catechetica, favorendo un itinerario biblico-esperienziale di grande respiro ed insieme di feconda utilità. Attraverso i percorsi segnati dai vari contesti biblici, la lettura della categoria della “notte”, nella ricchezza della sua espressione simbolica, illumina l’evento cristiano, coinvolgendo la dimensione catechetica, sacramentale, biblica, liturgica ed etica dei credenti. L’esperienza della notte è condivisa da tutte le religioni dell’umanità ed appare nelle mitologie e cosmogonie antiche, nell’ebraismo e nel cristianesimo. Essa “... è il tempo in cui si svolse in modo privilegiato la storia della salvezza” (R. Feuillet).

Ciascuno fa l’esperienza della notte, conosce in sé il valore ambivalente di questa realtà-simbolo. La nascita e la morte si alternano nell’esistenza dell’uomo come il giorno e la notte fanno parte della sua vita, del suo tempo, lo segnano irreversibilmente. Far comprendere che l’opera di Dio avviene misteriosamente nella notte e porta la luce della novità significa far rivivere l’esperienza cristiana come evento di salvezza e di esultanza. Il nostro percorso seguirà un itinerario “genetico”: premettendo una breve analisi etimologica e simbolica, tematizzeremo i nuclei comunicativi della categoria della notte rilevabili nell’Antico Testamento, inteso come “cammino di preparazione” e nel Nuovo Testamento, inteso come “realtà di compimento”, per tracciare alcune traiettorie conclusive valide per la riflessione giovanile.

L’inno finale della regola della Comunità di Qumran esprime bene i sentimenti di abbandono fiducioso e di lode al Dio che viene, Signore della notte: “Allorché la luce si ritira nel soggiorno assegnatole, all’inizio delle veglie delle tenebre, quando egli apre il suo tesoro e lo pone sulla terra, quando risplendono i luminari uscendo, dell’eccelsa dimora di santità... voglio cantare con sapienza... All’inizio dell’uscita e dell’entrata, quando mi siedo e quando mi alzo e quando giaccio sul mio letto, voglio gioire per lui e benedirlo” (L. Moraldi, I manoscritti di Qumran, Torino 1971, 165-167).

Etimologia e proiezioni simboliche della notte

–
Il termine greco che designa la notte “nyx”, da cui il latino nox-ctis, la cui radice è all’origine delle designazioni di “notte” nelle lingue moderne (inglese: night; tedesco: Nacht; francese: nuit; spagnolo: noche) indica primariamente la notte in quanto tempo senza la luce del sole. Il concetto si estende ad altri termini similari in senso proprio: oscurità, tenebre, buio (Sal 104,20) ed in senso traslato: cecità, morte, abbandono, male (Gv 9,2). L’ambivalenza del suo significato è osservabile fin dall’inizio: infatti presso i greci essa è considerata realtà di terrore ed insicurezza e realtà amica, che dà il sonno ristoratore e il riposo necessario per l’intero cosmo. Essa forma un binomio con il “giorno” (hemera), contrapponendosi simbolicamente ad esso.

–
Nella cultura greca nyx corrisponde mitologicamente ad una figura deificata, generalmente un antropomorfismo legato a riti magici e notturni, che si avvale del potere delle tenebre e degli astri e facilmente si rivela nel sogno o nelle visioni. Nondimeno la notte rappresenta un tempo possibile (privilegiato) di rivelazione, in cui la divinità, con il favore del silenzio e delle tenebre (si ricordi che la notte è un elemento cosmogonico primordiale) opera un progetto, autorivelandosi all’uomo e alla sua coscienza. Esiste pertanto una valenza “vocazionale” legata alla nostra categoria in modo indissolubile: la divinità chiama ad essere, ad interpretare un volere, a discernere i segni di un itinerario misterioso, non possibile all’uomo e alla sua fatica giornaliera. La notte è un segno che richiede una interpretazione per la vita, impone la decodificazione di un simbolismo concreto, aperto ad una relazione vitale con la divinità. In sintesi la notte rappresenta una spazio di libertà, un disciogliersi dei sensi e della coscienza, in cui è possibile il bene e il male, la nascita e la morte, la misteriosa, inimmaginabile dimensione dell’inconscio, la creazione e la distruzione, la guarigione e la malattia, il godimento e il dolore, il presente, il passato e il futuro.

La notte del compimento: un percorso nel Nuovo Testamento

La notte pasquale del Figlio di Dio segna il passaggio tra l’attesa e il compimento della salvezza. Il Rinnovamento della Catechesi esprime bene come l’evento pasquale rappresenti il culmine dell’annuncio ecclesiale: “L’annuncio più completo e possente, che contiene ogni altra verità su Gesù Cristo, è quello sempre proclamato dagli Apostoli: questo Gesù Dio lo ha veramente risuscitato, e noi tutti ne siamo testimoni (At 2,32). È la Pasqua di Cristo: essa riprende e compie la pasqua del vecchio testamento; costituisce il centro dell’economia della salvezza del nuovo testamento, fondamento della Chiesa, primizia delle nuove terre e dei nuovi cieli” (RC, 67). A partire dalla notte pasquale si comprende il significato della notte nella vita di Gesù e della Chiesa, compimento del progetto salvifico del Padre.

La notte nella vita di Gesù

L’ambivalenza della notte appare anche nelle vita terrena di Gesù: da una parte essa rappresenta come lo spazio di incontro con il Padre (adorazione-affidamento-preghiera-elezione), dall’altra essa simboleggia l’insidia del regno delle tenebre (solitudine-povertà-prova-tentazione); gioia e sofferenza, esaltazione e pianto, certezza e dubbio, speranza e angoscia coesistono nelle notti di Gesù.

Dall’inizio al termine della sua esistenza terrena il Figlio di Dio è entrato nella notte: i pastori ne ricevono l’annuncio gioioso (Lc 2,8-20), e i magi, giunti da lontano, nella notte lo contemplano “splendente” (Mt 2,9-12); di quel bambino il vecchio Simeone dirà essere “luce delle genti” (Lc 2,29-32), mentre Giuseppe, uomo giusto viene chiamato nella notte a decidere e in seguito a proteggere la sua famiglia (Mt 1,20; 2,13-14;19-20).

La vita pubblica è preceduta dalla prova del deserto, quaranta giorni e quaranta notti (Mt 4,2) ed è segnata dalla preghiera continua al Padre, nella solitudine e nella notte: per la missione alle genti (Mc 1,35-39; Lc 21,37), per i suoi discepoli eletti (Lc 6,12; Mt,14-23; Mc 3,13-19), nell’angosciosa notte del Getsemani (Mt 26,36-44), sulla croce, per i suoi carnefici (Lc 23,34), fino alla fine, quando “si fece buio su tutta la terra” (Mt 27,39-50 e parr.) e nell’oscurità del cosmo si levò il grido di morte al cielo (Lc 23,46), la consegna orante del Figlio nelle mani del Padre. Nondimeno Gesù parla e agisce nella notte: come maestro (Gv 3,1-21), come medico (Mt 8,16-17p), come guida sicura (Mc 4,35-41 e parr.; Mt 14,25), come profeta (Mt 26,31), come amico tradito (Mt 26,34; Gv13,30), come uomo giudicato ingiustamente (Gv 18,1-24 e parr.). Inoltre diverse parabole e detti di Gesù sono ambientati nella notte: per rivelare la potenza della preghiera di intercessione (Lc 11,5-8), per annunciare il regno dei cieli (Mt 13,24-30), per chiarire la distinzione tra i “figli della luce” e i figli delle tenebre (Gv 11,8-10; 12,35-36; 8,12), per esortare alla veglia nell’imminenza del momento escatologico (Lc 12,35-40; Mt 25,1-13) e alludere alla solitudine mortale di chi si escluderà dalle promesse di Dio (Mt 22,11-14; Lc 12,16-21).

Simile al silenzio notturno è quello della morte e sepoltura di Cristo. È la notte della “discesa agli inferi”, nelle viscere della terra per portare la luce a coloro che camminavano nelle tenebre e attendevano nella speranza, imprigionati “nel ventre del pesce” (Gio 2,1). Ma “sul far della notte” (Mt 28,1) si compie il mistero della vita, il trionfo della luce sulle tenebre: la Pasqua del Signore, annunciata dagli angeli come la liberazione definitiva. “Poiché questa notte luminosa in cui lo splendore delle fiaccole si confonde coi raggi del sol levante, diventa un giorno continuo, non più frammezzato dalle tenebre, comprendiamo fratelli come si avveri in essa la profezia che dice: È questo il giorno fatto dal Signore” (Gregorio di Nissa). Con la risurrezione di Cristo la notte diventa luminosa e feconda (Gv 21,3-14), il sepolcro resta vuoto per sempre, i guardiani tramortiti, i discepoli stupiti condividono il pane e la gioia (Lc 24,13-35).

La tradizione ecclesiale conserva uno degli inni più belli sulla notte, nel preconio pasquale: “... Questa è la notte in cui hai liberato i figli di Israele nostri padri, dalla schiavitù dell’Egitto e li hai fatti passare illesi attraverso il Mar Rosso. Questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato con lo splendore della colonna di fuoco. Questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo, li consacra nell’amore del Padre e li unisce nella comunione dei santi. Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli della morte risorge vincitore dal sepolcro. (...) O notte beata, tu sola hai meritato di conoscere il tempo e l’ora in cui Cristo è risorto dagli inferi. Di questa notte è stato scritto: la notte splenderà come il giorno e sarà fonte di luce per la mia delizia. Il santo mistero di questa notte sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, la gioia agli afflitti. Dissipa l’odio, piega la durezza dei potenti, promuove la concordia e la pace. O notte veramente gloriosa, che ricongiunge la terra al cielo e l’uomo al suo creatore...”.

Gli elementi salienti della notte pasquale sono in continuità con la pasqua ebraica e in novità:

– dimensione storico-temporale della salvezza: il passaggio del popolo costituisce la festa da cui traggono origine le celebrazioni della liturgia israelitica. Si tratta della Primavera, la nuova stagione che diventa la prima delle stagioni. Dalla notte di pasqua ha inizio la nuova storia del popolo;

– dimensione memoriale dell’azione salvifica: il mistero della liberazione è trans-storico; esso tende al compimento; in questo senso la notte non è un elemento mitico, bensì l’alveo cultuale dell’evento;

– dimensione vicaria del sacrificio di Cristo, il quale si pone a completamento della prima pasqua, una volta per tutte, universalmente, come ministro ed olocausto, agnello immolato nella e per la comunità.

La notte nella vita della Chiesa

Gli effetti della pasqua di Cristo si manifestano nella prima comunità. I cristiani non dimenticheranno mai la notte della risurrezione che accompagna il cammino della Chiesa e il suo sviluppo. Infatti l’annuncio del Vangelo, irto di sofferenze e di difficoltà è stato preceduto dalle apparizioni del Signore risorto, dalla sua ascensione e dal dono dello Spirito di amore alla prima comunità (Lc 24,36-53; At 2,1-4). “Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,5), è questa la consapevolezza cristiana: appartenere all’uomo nuovo che ha inaugurato un tempo nuovo. Così la notte nella vita della Chiesa diventa sempre luogo di liberazione e di missione: dal buio della prigione prodigiosamente un messaggero di Dio nella notte libera gli apostoli (At 5,19; 6,25s), Pietro (At 12,5-7), Sila e Paolo (At 16, 25s).

Particolare familiarità con la notte ha avuto Paolo di Tarso: da principio accecato sulla strada di Damasco cade nella “‘notte del fallimento” per rialzarsi alla luce del vangelo (At 9,3-9), per esso condurrà una missione faticosa quanto feconda ed universale: fughe, nascondigli, naufragi, pericoli, sofferenze, incomprensioni (2Cor 11,21-28): da Damasco e da Tessalonica fuggì nella notte (At 9,24s; 17,10), sotto scorta per evitare complotti contro la sua persona fu condotto di città in città (At 23,23ss.), durante la predicazione in Macedonia (recatosi là per una visione notturna, At 16,9) venne incoraggiato a proseguire la sua itineranza (At 18,9s); a Gerusalemme, nel carcere romano durante la veglia venne consolato dal Signore che gli predisse il viaggio a Roma (At 23,10s). Notte e giorno, con la preghiera e l’esortazione l’Apostolo non ha cessato di evangelizzare (At 20,31), di servire Dio (At 26,6s), di incoraggiare alla vita e alla salvezza (At 27,13ss.).

Chi vive nella nuova realtà dà senso pasquale a tutto ciò che lo circonda come “figlio del giorno” (1Tes 5,5; Ef5,8) poiché, in virtù del passaggio attraverso il buio del mondo e la sua cultura di morte egli è stato “liberato dal potere delle tenebre”, dai “pensieri ottenebrati” (Ef 4,18) e dalle “opere di morte” (1Gv 2,8s; Rom 13,12ss). Il cristiano, rinato alla luce deve “splendere come astro nel mondo” (Fil 2,15) e non sarà sorpreso nell’imminenza dell’incontro con il Signore, che sopraggiungerà come ladro di notte (1Tes 5,2.4), poiché procede nella speranza della liberazione finale e dell’attesa del giorno che è vicinissimo al suo sorgere (Rom 13,12). La chiesa contempla nel corso della notte il Cristo-sposo e veglia il suo ritorno (Lc 17,34s; Mt 25,6), unendosi alla lode cosmica dei vegliardi celesti, giorno e notte (Ap 4,8s) e dei santi (Ap 7,15), operosa nella carità (1Tes 2,9; 2Tes3,8) in attesa di abitare nella Gerusalemme celeste dalla luce intramontabile dell’Agnello (Ap 21,25; 22,5).

-
ore 22,30
gioco libero in allegria

-
ore 23
preghiera serale con il “fuoco, olio, acqua, colomba e il vento” (se la serata risultasse troppo “piena”, si consiglia di saltare la preghiera e di trasformare l’esperienza tattile in attività il giorno dopo)
obiettivo:
ripercorrere alcuni segni presenti nella celebrazione della Confermazione: fuoco, olio, acqua, colomba e vento;

modalità:
attraverso un piccolo percorso da fare bendati e uno alla volta condurre per mano i ragazzi dove dovranno toccare l’olio, l’acqua, la colomba e sentire il vento (olio con una piccola goccia sulle dita. L’acqua con una bacinella. La colomba con una vera e propria colomba e il vento con due ventilatori messi in una stanza) cercando di indovinare cosa toccano o sentono.
Arrivati davanti al fuoco, togliendo la benda, li si posiziona in modo sparso per fare la breve preghiera serale della buonanotte. La preghiera potrebbe essere una piccolissima veglia alle stelle o tre minuti di preghiera silenziosa con l’ascolto di un canone. Durante la preghiera è necessario lasciare un piccolo spazio per la catechesi sui segni “toccati” o “sentiti” in precedenza (aiuto di e solo per il fuoco).
-
acqua: come segno di nuova vita. Al tempo di Mosè la salvezza del popolo ebraico fu data dall'acqua scaturita dalla roccia, l'azione dello Spirito nel battesimo dona la nuova vita.

-
fuoco: simboleggia la capacità delle azioni dello Spirito di trasformare le cose.

-
vento: Atti 2, 1-4. Il racconto della Pentecoste

-
colomba: durante il battesimo di Gesù (Mt 3,16)

-
olio: l’unzione con il crisma

-
ore 23,30
buonanotte
Domenica mattina

-
ore 8
sveglia
-
ore 8,30
ginnastica

-
ore 9
preghiera (veloce)
Si potrebbe fare una piccola catechesi su: “Signore apri le mie labbra, e la mia bocca proclami la tua lode”. Parole iniziali della preghiera universale delle lodi.
-
ore 9,05
colazione

-
ore 9,30
preparazione per la veglia di pentecoste

obiettivo:
dopo ogni lettura delle prime quattro della veglia di pentecoste e/o dopo ilo salmo responsoriale corrispondente, i cresimandi diventeranno protagonisti di alcune sollecitazioni per l’assemblea;

modalità:
ci si divide in quattro gruppi e si prepara quanto sotto indicato.

1° gruppo
-
il catechista potrebbe iniziare parlando (al massimo per 30 secondi) in modo sconclusionato o con qualche dialetto, o lingua, che i ragazzi non conoscono;
-
ora si potrebbe leggere, sempre per 30 secondi, una pagina di un libro tecnico che sia incomprensibile;
-
lettura della Parola

Dal libro della Gènesi

Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. 

Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 

Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». 

Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

In modo semplice i ragazzi si confrontano con la Parola ed esprimono, in una (o più) frase, alcune situazioni che hanno vissuto dove “non ci si capiva più”.
2° gruppo

-
si potrebbe proiettare un video sulle Dolomiti 
(http://www.youtube.com/watch?v=R6gnKYwV1p8&feature);
-
lettura della Parola

Dal libro dell'Esodo

In quei giorni, Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: "Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore.

Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte.

Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. 

In modo semplice i ragazzi si confrontano con la Parola ed esprimono, in una (o più) frase, alcune situazioni che hanno visto la “grandezza di Dio”.

3° gruppo

-
si potrebbe visionare un reportage della “strage di Capaci” 
(http://www.youtube.com/watch?v=aFe2WI3rLyU)
-
raccontare chi era Giovanni Falcone e su cos’è la mafia;
-
lettura della Parola

Dal libro del profeta Ezechiele

In quei giorni, la mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto ad esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite.

Mi disse: «Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 

Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro.

Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annuncia allo spirito: Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la casa d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò profetizza e annuncia loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.

In modo semplice i ragazzi si confrontano con la Parola ed esprimono, in una (o più) frase, alcune situazioni che hanno vissuto dove “si sono sentiti sconfitti, impauriti, perdenti…”.

4° gruppo
-
semplice dialogo su cosa sognano per la loro vita quando saranno grandi;

-
guardare il video di Fiorella Mannoia: “Ho imparato a sognare” 
(http://www.youtube.com/watch?v=-QzZbEhdGnM);

-
lettura della Parola

Dal libro del profeta Gioèle

Così dice il Signore: 

«Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo 

e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; 

i vostri anziani faranno sogni, 

i vostri giovani avranno visioni.

Anche sopra gli schiavi e sulle schiave 

in quei giorni effonderò il mio spirito.

Farò prodigi nel cielo e sulla terra,

sangue e fuoco e colonne di fumo. 

Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, 

prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile.

Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato,

poiché sul monte Sion e in Gerusalemme 

vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, 

anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato». 

In modo semplice i ragazzi si confrontano con la Parola ed esprimono, in una (o più) frase, alcuni “sogni” per la loro vita.

-
ore 11
pausa

-
ore 11,30
grande gioco organizzato

-
ore 12,30
pranzo

Domenica pomeriggio

-
ore 14
gioco libero (eventualmente inserire l’esperienza tattile se non è stata fatta la preghiera serale di sabato)
-
ore 15,30
pulizie generali

-
ore 16,30
merenda all’aperto

-
ore 17
partenza
